
IMPRESE

L’assessore all’industria
spiega i nuovi criteri 
per l’accesso agli incentivi

Olivi: aiuti solo a chi paga in Trentino
«E daremo più contributi
a chi versa più imposte»

LUISA MARIA PATRUNO

La Provincia sta elaborando le regole
per l’introduzione di quella che l’as-
sessore provinciale all’industria, Ales-
sandro Olivi (nella foto), chiama la
«condizione di ingresso» per accede-
re agli incentivi alle imprese. Si tratta
di due nuovi requisiti che saranno ri-
chiesti. Il primo, già annunciato lune-
dì in consiglio provinciale dal gover-
natore Lorenzo Dellai, sarà quello che
le imprese dimostrino di essere in re-
gola con il pagamento delle tasse e di

non avere contenziosi con il fisco. Il
secondo requisito è che le aziende che
chiedono contributi pubblici alla Pro-
vincia paghino le tasse in Trentino.
C’è poi un terzo criterio nuovo, su cui
gli uffici provinciali stanno lavorando,
che non riguarda però il diritto all’ac-
cesso al contributo ma l’entità degli
incentivi. L’idea è di dare di più a chi
paga più tasse o comunque a chi di-
mostra di aver aumentato la sua pro-
duttività nel tempo.
Assessore Olivi, perché avete intenzio-
ne di legare l’assegnazione dei contribu-
ti alle imprese alla verifica sul pagamen-
to delle imposte? Avete segnali negativi
sulla correttezza degli imprenditori tren-
tini?
No, al contrario il Trentino vuole por-
si come esempio di correttezza e tra-
sparenza anche nei comportamenti fi-
scali, in un momento in cui si registra
una certa timidezza a livello naziona-
le nella lotta all’evasione, e penso che
sia interesse degli stessi imprendito-
ri trentini chiedere questa verifica e
provare a saldare il rapporto tra le im-
prese e il territorio anche con l’effet-
tività delle ricadute fiscali. Sarei sor-
preso se non fosse così.
Ma gli imprenditori, anche quelli trenti-
ni, già si lamentano sostenendo di esse-
re vessati dall’Agenzia delle entrate, ora
ci si mette anche la Provincia a fare con-
trolli?
Non dimentichiamo che noi già stia-

mo cercando di siglare un protocollo
con l’Agenzia delle entrate per parte-
cipare alla definizione delle modalità
degli accertamenti e dei controlli fi-
scali in Trentino, perché riteniamo che
la verifica sia necessaria, ma siamo
d’accordo sul fatto che vadano evita-
ti i comportamenti vessatori. Per de-
finire per legge questa partecipazio-
ne della Provincia c’è anche una nor-
ma di attuazione all’esame della Com-
missione dei 12.
Queste nuove «condizioni di ingresso»
ai contributi pubblici saranno inseriti nel
regolamento di attuazione della legge su-
gli incentivi alle imprese?
Questo è l’obiettivo, anche se non c’è
ancora qualcosa di scritto. Formule-
remo alcune proposte al tavolo sulla
produttività per aprire il confronto.
Oggi la Provincia non pone condizioni
di natura fiscale?
No. Oggi alle aziende che chiedono
contributi chiediamo solo una sorta
di autocertificazione in cui si attesta
di essere in regola con il fisco, ma non
è una condizione per avere il contri-
buto. Noi invece vogliamo che questa
diventi una precondizione necessaria,
insieme al discrimine del pagamento
delle imposte in Trentino. Quindi
avranno i contributi solo le imprese
che hanno sede qui, visto che dopo
l’accordo di Milano le entrate della
Provincia dipendono solo dalla ric-
chezza che si produce in Trentino. Stia-
mo ora verificando, dal punto di vista

giuridico, le modalità per attuare que-
sto criterio.
Dare più contributi a chi paga più tasse
vuol dire favorirete i grandi?
Vuol dire mettere nel regolamento ele-
menti di selettività e gradualità degli
incentivi in base all’intensità del get-
tito fiscale: chi genera più gettito o rie-
sce ad aumentare la sua capacità di
produrre sarà aiutato di più. Ma si do-
vrà tenere conto anche dell’occupa-
zione e di altri elementi, perché ci pos-
sono essere aziende che generano po-
co gettito ma hanno tanti dipendenti.

«Stiamo attenti a non creare al-
tra burocrazia per le imprese
e al rischio che un ritardo del-
l’Agenzia delle entrate pregiu-
dichi una richiesta di contribu-
to». Natale Rigotti, presidente
del coordinamento imprendi-
tori del Trentino, ha letto
sull’Adige le dichiarazioni del
governatore Lorenzo Dellai sul
fatto che nel nuovo regolamen-
to di attuazione della legge su-
gli incentivi alle imprese sarà
inserito come prerequisito per
avere i contributi il regolare pa-
gamento delle imposte. Così

come l’ente pubblico intende
essere più selettivo nei sussi-
di di disoccupazione e soste-
gno al reddito.
«Io credo - sottolinea Rigotti -
che le imprese trentine abbia-
no sempre pagato le tasse e sia-
no un esempio per l’Italia an-
che se in tutte le famiglie può
esserci chi sgarra. Comunque
se il presidente Dellai ha fatto
questo riferimento avrà avuto
i suoi motivi o sarà a conoscen-
za di qualche anomalia. Ci è ca-
pitato di vedere imprese di co-
struzioni che vengono da fuo-
ri che poi finito il lavoro non
pagano il conto dell’albergo do-
ve hanno alloggiato gli operai».
Per Rigotti dunque le imprese
trentino certo non sono preoc-
cupate di dover dimostrare che
pagano le tasse però la nuova
regola rischia di essere «un ul-
teriore aggravio per le impre-
se che già si trovano ad avere
un rapporto talvolta difficile
con l’Agenzia delle entrate che
vuole solo incassare il più pos-
sibile».
Per Roberto De Laurentis, presi-
dente dell’Associazione arti-
giani del Trentino, le intenzio-
ni di Dellai sono buone ma il
problema è «se riuscirà a rea-
lizzarle».
Sul legame tra pagamento del-
le imposte e diritto agli incen-
tivi pubblici De Laurentis invi-

ta però a studiare bene la que-
stione e a stare attenti: «Se
un’impresa non ha contribui-
to al gettito per due anni per-
ché ha fatto investimenti non
ha diritto ad essere aiutata?»
«È giusto - prosegue De Lauren-
tis - questo discorso sui con-
tributi ma io ritengo che non
sarebbe male che gli incentivi
alle imprese siano sempre me-
no perché sono come il meta-
done, drogano il sistema e non
sempre vanno a chi se lo meri-
ta ma spesso ai professionisti
del contributo. La politica do-
vrebbe pensare a creare le con-
dizioni di contesto non a dare
i contributi».
Anche sul welfare, De Lauren-
tis si augura che vengano in-
trodotte regole più rigorose.
«Noi come associazione - dice
- abbiamo proposto, ad esem-
pio, sulla cassa integrazione
che siano previsti assegni che
diminuiscono nel tempo per in-
centivare i cassaintegrati a cer-
care un’alternativa».
De Laurentis invece crede po-
chissimo nel fatto che Dellai
riesca a riorganizzare l’appa-
rato provinciale risparmiando
120 milioni di euro l’anno. «Se
non si taglia sul personale - di-
ce il presidente degli artigiani
- è una mission impossible, una
missione impossibile smagri-
re la macchina». L.P.

«Non creiamo altra burocrazia»

Roberto 
De Laurentis,
presidente
degli artigiani,
ritiene che 
gli incentivi
pubblici alle
imprese siano
come il
metadone: «La
politica pensi
al contesto non
ai contributi»

Rigotti: «Le imprese trentine pagano le tasse».De Laurentis:
«La riorganizzazione della Provincia una missione impossibile»

LE REAZIONI

Le cifre 2010

Nel 2010 l’Apiae, l’Agenzia
provinciale per gli incentivi alle
imprese, ha ricevuto 2.594
domande di contributo per
investimenti fissi, per una spesa
prevista di 771 milioni di euro, il
15% in più dell’anno precedente.
La spesa ammessa è stata di 564
milioni (+12%) e gli aiuti
concessi 113,7 milioni, il 23% in
più del 2009. Il sostegno pubblico
alle imprese è cresciuto, ma non
ha favorito incrementi
occupazionali o della produttività.

«La correttezza 
del rapporto con il fisco 
e la sede in provincia
saranno la precondizione
di ingresso agli incentivi»

«Penso che sia interesse
degli imprenditori trentini
chiedere questa verifica 
e saldare il rapporto 
tra imprese e territorio»
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Prevenzione criminalità, lavoro non regolare in un’impresa trentina su otto
È il «controllo sociale», molto forte
in Trentino, un valido deterrente
contro la criminalità organizzata. Se
ne è discusso ieri in prima
commissione permanente del
consiglio provinciale, in merito al
disegno di legge sulla prevenzione
delle infiltrazioni mafiose. Il
direttore di Transcrime Ernesto
Savona ha spiegato che entro l’anno

grazie ad un progetto mirato
verranno individuati i settori
economici maggiormente a rischio.
Seppur non sia un dato allarmistico,
si è registrata una progressiva
tendenza all’aumento del lavoro
irregolare, che coinvolge 11-12%
delle aziende sottoposte a vigilanza
nell’ultimo triennio. Una impresa su
8, dunque, non rispetta le regole e

potrebbe favorire l’insinuarsi della
criminalità. Anche gli appalti sono
un rischio: secondo Savona, a nulla
serve il certificato antimafia e sono
da superare anche le gare al
massimo ribasso. Per quanto
riguarda le banche, i crediti sono
più onerosi ma non scarsi. Non c’è
una fetta inevasa di credito che
possa giustificare il ricorso a usurai.
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